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Canto d’inizio








Invocazione dello Spirito Santo





Guida: Spirito Santo che trasformi il pane e il vino nel corpo e nel sangue di Cristo, perché noi diventiamo un solo corpo, vieni in noi in quest’ora che vogliamo dedicare alla contemplazione dell’Eucaristia.


Quello che noi cristiani spesso dimentichiamo è proprio il nesso inscindibile tra Eucaristia e amore fraterno. Questo mirabile sacramento è il segno e lo strumento dell’unità della Chiesa, perché la Chiesa possa diventare a sua volta fermento di unità per tutto il genere umano.


Spirito Santo abbiamo bisogno di luce. Abbiamo bisogno che tu ci «conduca a tutta la verità» sull’Eucaristia e che, al momento opportuno ci rammenti il progetto meraviglioso di Cristo.








Lettura – meditazione della parola





1° Lettore: «E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzitutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. Quando vi radunate insieme, il vostro non è più mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla Cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognate chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!


Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo ogni volta che ne bevete, in memoria di me... Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane e beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non essere condannati insieme a questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena aspettate gli uni gli altri».





(1 Cor 11, 17-18, 20-25, 27-33)








Spunti per la riflessione





È molto importante contestualizzare questa pagina nella quale Paolo racconta l’istituzione della cena del Signore. Paolo scrive questa prima lettera ai Corinti per rispondere a molte questioni che gli erano state poste da questa comunità.


Una delle grosse storture era proprio quanto avveniva in occasione della celebrazione della cena del Signore. A Corinto la comunità, che si riuniva regolarmente per la cena, era divisa: c’era individualismo, opposizione tra ricchi e poveri, tra chi non aveva niente e chi aveva da sprecare. La comunità era gruppettaria: c’era la corrente di Cefa, di Paolo, di Apollo ... di Cristo. E ciascuno stava con i suoi. Ciò avveniva anche durante la cena del Signore, la quale era celebrata all’interno di un pasto, in una casa di uno della comunità.


Paolo è amareggiato da questi comportamenti. È come se Paolo dicesse ai Corinti: Voi non capite proprio quello che fate quando vi riunite per l’assemblea eucaristica! 


«Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi ... » (Lc 22, 14). Ecco perché è strettamente necessario avere uno sguardo di bontà verso tutti i commensali. Il motivo fondamentale della presenza alla Cena del Signore è proprio perché tutti possano avere «gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2, 5).


Ma c’è modo di rendersi gravemente colpevoli verso la cena: quando si mantiene la divisione nel cuore a dispetto dei sentimenti di Cristo e della dignità dei nostri fratelli per i quali egli è morto.


A questo proposito Paolo ha delle parole di fuoco: «Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane e beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno pertanto esamini se stesso... perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore mangia e beve la propria condanna».


Che cosa è questo «corpo del Signore» non riconosciuto e perciò disprezzato, trattato indegnamente? Paolo ha di sicuro in mente due realtà che convergono nella persona stessa del Signore Gesù: «Il corpo del Signore» è quello di Gesù, volontariamente «dato» per noi sulla croce. E noi ne mangiamo senza renderci conto che è il prezzo di ognuno di noi, del nostro nemico, di chi muore di fame, di solitudine, di angoscia, vicino o lontano da noi.


«Il corpo del Signore» è pure la comunità del credente: «come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo» (1 Cor 12, 13). «Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra» (1 Cor 12, 27).


Dunque Eucaristia e perdono sono indivisibili. E così pure Eucaristia e attenzione affettuosa a tutti i membri della comunità. Non si può celebrare la Cena in stato di divisione con qualcuno. Sarebbe mangiare indegnamente e perciò mangiare la propria condanna.


Questo severo discorso di Paolo rischia di allontanarci dalla partecipazione alla cena? Niente affatto. Si può essere ben consapevoli della nostra incapacità ad amare e non perciò bisogna astenersi dall’Eucaristia. Anzi, proprio perché incapaci di amare bisogna mangiare il Cristo. E mangiarne «insieme» perché egli «dimori» in noi e noi in Lui. Mangiare di lui per poter «vivere per lui» (Gv 6, 56-57). Bisogna perciò ardentemente volere la solidarietà, la riconciliazione, la capacità di dono di sé. E cercare tutto ciò dal Cristo della cena. Sempre ben consci che scindere Eucaristia e amore al fratello è la grande contraddizione.








Preghiamo la parola davanti alla «parola»





2° Lettore: Ti ringraziamo, o Signore, di questo spazio di tempo che ci concedi per restare davanti al pane spezzato per tutti noi. I momenti dell’adorazione non possono essere impiegati che a parlare con te di ciò che tu sei. Ebbene, il pane dell’Eucaristia è il pane della cena, il segno e lo strumento della nostra unione con te e tra di noi.


Signore, alla tavola della cena tu hai pregato per tutti noi e per noi hai chiesto al Padre il dono dell’unità: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano un cosa sola. Come tu. Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17, 20-21). Non solo dunque ci hai dato il comandamento nuovo: «che vi amiate gli uni gli altri; come io ho amato voi così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 14, 34). Ma hai pregato per noi perché potessimo metterlo in pratica.





3° Lettore: E ci hai lasciato questa tua presenza perenne perché ogni uomo che vuole praticare la tua legge d’amore possa incontrare sulla sua strada la fonte dell’amore. In ogni celebrazione eucaristica il pane viene spezzato perché noi prendiamo atto che il tuo dono d’amore ad ognuno, non è un evento passato, ma una realtà sempre viva. Un giorno nel tempio tu gridasti: «chi ha sete venga a me e beva...» Abbiamo sete di un amore che assomigli all’amore con cui Tu hai amato noi. Ma ne siamo radicalmente incapaci. Ecco perché tu ti sei fatto alimento per la nostra povertà. Il tuo perenne renderti presente a noi nella cena non è stato da Te voluto per ricordare a noi la tua potenza. La tua presenza nel segno del pane e del vino non ha, nelle tue intenzioni, uno scopo puramente commemorativo, ma è la tua forza di amare messa a nostra disposizione, perché possiamo imitarti sulla via della fraternità, del servizio, del perdono.


Questo tuo continuo donarti è «la stoltezza di Dio, più sapiente degli uomini » (1 Cor 1, 25). Con tutta la tua vita ci hai voluto proclamare che «chi perde la sua vita per te, la trova» (Mc 8, 35).


E fino alla tua ultima venuta l’Eucaristia rende possibile agli uomini, di tutti i tempi, di incontrarsi con te «offerto per noi» (Ef 5, 2).





4° Lettore: Signore salvaci dalla nostra smemoratezza che ci fa dimenticare la tua identità di uomo-Dio, fatto pane spezzato, perché noi, pur essendo molti, diventiamo un solo corpo. Signore salvaci dall’abitudine per cui ci accostiamo a te come ad una cosa sacra, senza più ricordare che tu sei il Figlio che Dio «ha mandato nel mondo non per giudicare il mondo ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui» (Gv 3, 17). Salvaci o Signore dalla divisione perché è il grande peccato, è il rifiuto di te e della tua missione. Fa, o Signore, che per tutti i cristiani dire Eucaristia e dire comunione diventi la stessa cosa. Che non possiamo più concepire l’Eucaristia se non in funzione della comunione nella comunità.


O Signore tu hai detto: «da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore vicendevole» (Gv 13, 35)... «come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17, 21).


Fa che andiamo all’Eucaristia per poter compiere queste tue parole e rendici inquieti quando, partecipando alla cena, non bruciamo dal desiderio di realizzare la comunione con i nostri fratelli.








Invocazioni





Ad ogni invocazione, l'assemblea risponde dicendo: 


Esaudisci Signore, la nostra preghiera.





* Ti preghiamo o Signore, per il Papa: con tutte le sue parole e tutti i suoi gesti sia segno e fermento di comunione.





* Ti preghiamo o Signore, per tutti coloro che hai posto, senza alcun loro merito, nell’ordine presbiterale: ogni loro ambizione si concentri sul desiderio di imitare te pastore delle nostre anime.





* Ti preghiamo o Signore, per tutti i religiosi e le religiose: siano la prova vivente che tu doni la forza di vivere in comunione e che la comunione è vita feconda e felice, anche se crocifissa.





* Ti preghiamo o Signore, per gli sposi cristiani: vivano il loro amore nell’impegno di renderlo sempre più simile al tuo, e siano nel mondo un segno che suscita nostalgia di te che sei l’amore misericordioso.





* Ti preghiamo o Signore, per i genitori cristiani: manifestino ai figli la tenerezza paterna e materna di Dio.





* Ti preghiamo o Signore, per tutte le comunità che sono nella Chiesa: crescano nell’amore, scoprano l’Eucaristia come la fonte dell’unità, vivano in comunione pur nella diversità delle persone e dei carismi.





* Ti preghiamo o Signore, per le comunità locali: siano aperte ai problemi dei poveri. L’Eucaristia le salvi da ogni pericolo di vita borghese e chiusa alle necessità dei fratelli.





* Ti preghiamo o Signore, perché le comunità locali mosse da te, pane spezzato, vadano in cerca delle nuove povertà. I loro membri si facciano vicini a chi è nell’angoscia, nella solitudine, nella depressione e non ha le risorse della fede.





* Ti preghiamo o Signore, per coloro che faticano a perdonare. Sappiano «non tener conto del male ricevuto» sull’esempio di te che sei nostro maestro e Signore.








Salmo 33





Guida: Davanti a Gesù Eucaristia la lode è il primo sentimento dei credenti. Lodiamo Dio per mezzo di Cristo che è «lo splendore della gloria del Padre». E chiediamo di gustare «quanto è buono il Signore», per essere diffusori di amore intorno a noi.


Si può pregare il salmo a cori alterni.





Benedirò il Signore in ogni tempo, *


sulla mia bocca sempre la sua lode.


Io mi glorio nel Signore, *


ascoltino gli umili e si rallegrino.





Celebrate con me il Signore, *


esaltiamo insieme il suo nome.


Ho cercato il Signore mi ha risposto *


e da ogni timore mi ha liberato. 





Guardate a lui e sarete raggianti, *


non saranno confusi i vostri volti.





Questo povero grida e il Signore lo ascolta, *


lo libera da tutte le sue angosce. 


L’angelo del Signore si accampa *


attorno a quelli che lo temono e li salva.





Gustate e vedete quanto è buono il Signore; *


beato l’uomo che in Lui si rifugia.


Temete il Signore, suoi santi, *


nulla manca a coloro che lo temono.





I ricchi impoveriscono e hanno fame, *


ma chi cerca il Signore non manca di nulla.





Gridano e il Signore li ascolta, *


li salva da tutte le loro angosce.


Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, *


Egli salva gli spiriti affranti. 





Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, *


chi in Lui si rifugia non sarà condannato.








Benedizione eucaristica








Canto








Preghiera presidenziale





Riempi il nostro cuore, o Dio,


con l’intima dolcezza del tuo amore,


e per questo sacramento della nostra redenzione,


ravviva in noi la brama


delle ineffabili ricchezze del tuo regno.


Per Cristo nostro Signore.


Amen.








Canto finale





